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“Alcuni Greci si avvicinarono a Fi-
lippo, che era di Betsàida di Gali-
lea, e gli domandarono: Signore, 
vogliamo vedere Gesù.” 

(Giovanni 12,20-33) 
 

A lla fine l'han detto dei Greci 
venuti a Gerusalemme: forse 

perché non ce la facevano più o, 
magari, perché sentivano che quel-
la cosa era sulla bocca di tanti ma 
nessuno aveva il coraggio di confes-
sarla. L'hanno detto, e questo basta 
perché rimanga scritto. S'avvicina-
no a Filippo e glielo dicono senza 
mezzi termini. Ad una bellezza rude 
e fanciullesca s'aggrappano: 
«Vogliamo vedere Gesù!». Punto. 

Che struggimento, che ardore, che 
mistero! Vogliamo vederlo, non ce 
la facciamo più a sentirlo solo parla-
re: la sua faccia è per noi mistero e 
desiderio, ansia e consolazione, 
gaudio e struggimento. 
Scriveva Papa Benedetto: «Sarebbe 
di grande utilità promuovere una 
sorta di pedagogia del desiderio, sia 
per il cammino di chi ancora non 
crede, sia per chi ha già ricevuto il 
dono della fede. Una pedagogia che 
significa imparare o re-imparare il 
gusto delle gioie autentiche della 
vita. Proprio le gioie più vere sono 
capaci di liberare in noi quella sana 
inquietudine che porta ad essere 
più esigenti - volere un bene più al-

Non possiamo accontentarci di precetti, la fede è nella persona di Gesù 

Cerchiamo un volto al di là delle parole  



to, più profondo - e insieme a per-
cepire con sempre maggiore chia-
rezza che nulla di finito può colma-
re il nostro cuore. Non si tratta, 
dunque, di soffocare il desiderio 
che è nel cuore dell'uomo, ma di 
liberarlo, affinché possa raggiunge-
re la sua vera altezza» (“L'anno del-
la fede. Il desiderio di Dio”, 7 no-
vembre 2012). 
La ricerca spinge fino all’incontro; il 
desiderio non si ferma alle parole, 
vuole arrivare ad un volto concre-
to: «Vogliamo vedere Gesù». È così 
semplice il motivo: le parole posso-
no essere lette ovunque, sui libri, 
sugli smartphone, nei giornali, pos-
sono essere vere oppure false, ma 
guardare in faccia una persona vuol 
dire entrare in relazione con lei, 
cogliere la sua presenza viva, avere 
un contatto umanamente forte. Il 
nostro desiderio di Dio sarà colma-
to quando potremo dire di aver 
visto il volto di Gesù, la sua presen-
za viva ed efficace. 
Può sembrare difficile da fare, ma... 
non è solo l'uomo a desiderare Dio. 
All'inizio è sempre l'esatto contra-
rio: è Dio per primo che desidera 
accendere nel cuore dell'uomo il 
desiderio di Lui. Un Dio desiderabi-
le e desiderante. Il Dio di chi, per 
non soccombere, deve confessarsi 
pubblicamente: «Vogliamo vedere 
Gesù». Non ce la facciamo più! 

Don Alberto 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 19 a Ven 23 - ore 8: Lodi; 
Mar 20 - ore 20: Messa (Ugo, Giovanna 
e Domenico); 
Mer 21 - ore 20: Messa (Monica Mear-
di); 
Gio 22 - ore 20: Messa (Bassi Domenico);  
Ven 23 - ore 20: Messa (Melandri Em-
ma e Paolo); ore 20.30: Via Crucis; 
Dom 25 - ore 10: Confessioni; ore 11: 
Messa (Elsa e Mario); ore 15.30: Rosario 
e Coroncina Divina Misericordia; ore 20: 
Messa (Vincenzo) 

Celebrazioni per la pasqua 
Domenica 25: ore 11 e ore 20, Messa 
delle Palme 
Giovedì 29: ore 20.30, Cena del Signore 
e lavanda dei piedi; ore 22, Adorazione 
notturna 
Venerdì 30: ore 18, Passione del Signo-
re; ore 20.30, Via Crucis (da Pieve Corle-
to a Basiago) 
Sabato 31: ore 20.30, Messa di risurre-
zione 
Domenica 1: ore 9.30 (Saldino), ore 11, 
ore 20, Messa 
Lunedì 2: ore 11, Messa 

Benedizioni Pasquali 
Lunedì 19: via Prati, via Modanesi, via 
Basiago 
Martedì 20: via Selva Fantina (pari da 36 
a 2, dispari da 31 a 1), Piazza don Milani 
Mercoledì 21: via Birandola (dispari da 
5 a 125) 
Venerdì 23: via Birandola (pari da 164 a 
58) 

Hai le uova da benedire? 
Portale con te martedì 27 e mercoledì 
28 alla Messa delle ore 20.  



D alle urne è emersa l’immagine 
di un’Italia nettamente divisa in 

due. Non c’è più, o è ridotta ai mini-
mi termini, quella fascia centrale che 
storicamente è stata connotata da 
un orientamento di centrosinistra. 
Quella parte dell’Italia centrale che 
aveva un modello di sviluppo parago-
nabile a quello delle regioni setten-
trionali, da tempo si è agganciata 
direttamente al Nord. L’altra è diven-
tata sempre più parte del Sud. Un 
Sud che ha tante eccellenze ma non 
riesce a trovare strategie autonome 
di sviluppo.  
Ovviamente hanno inciso  i fattori 
economico-sociali, ma non si può 
ridurre tutto – tanto per fare un 
esempio – all’impatto della proposta 
del reddito di cittadinanza. Se il cin-
quanta per cento degli elettori vota 
‘contro’ la chiave di lettura è quella di 
una denuncia dell’impotenza della 
politica nell’affrontare i problemi. Da 
un parte non si tollera più che si lasci-
no le cose come stanno, dall’altra 
non si è più capaci di trasmettere 

alcuna memoria e, anzi, vengono 
puniti i partiti che hanno più storia, in 
quanto identificati con un apparato 
pubblico di cui si critica l’inefficienza. 
Del resto, l’impotenza della politica 
ha finito per indurre l’idea che l’opi-
nione pubblica abbia quel potere 
taumaturgico che la politica non ha 
più; così che, quando emerge un pro-
blema, la soluzione viene cercata alla 
fine del processo e non intervenendo 
sulle cause. 
L’altro grande tema che è stato mes-
so in rapporto con l’esito del voto è 
quello dell’immigrazione, con tre 
aspetti. Il primo è che la percentuale 
di persone che hanno subìto qualche 
danno o che comunque hanno pro-
blemi diretti nel rapporto con gli stra-
nieri è minima. Il secondo è che, in-
vece, la percezione collettiva del pro-
blema è molto elevata. Il terzo è che 
ci sono anche forze politiche che agi-
scono per aumentare questa perce-
zione e le paure connesse. Il che non 
esclude, ovviamente, che ci sia una 
parte dell’opinione pubblica che con-
sapevolmente non ha condiviso il 
modo in cui è stato gestito il fenome-
no migratorio. 
Da che cosa si può partire per cerca-
re di ricucire questa Italia divisa? Una 
società come la nostra ha bisogno di 
ancoraggi comuni, di valori condivisi. 
E’ da qui che bisogna ripartire.                                                          

Stefano De Martis e Giuseppe Roma 
(agensir.it) 
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